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  Introduzione




   




   




  La causa occasionale della riedizione di questo volume di Giovanni Solinas “Verona e il Veneto nel Risorgimento” è il programma della FASI, Federazione delle Associazioni Sarde in Italia, di celebrazioni del 200° anniversario della nascita di Garibaldi.




  E l’eco dell’epopea garibaldina è presente in questo libro. Garibaldi è un sardo di adozione, che ha fatto di Caprera, nell’arcipelago de La Maddalena, il suo buon ritiro, durante una parte grande della sua vita di combattente.




  Giovanni Solinas è un sardo di seconda generazione, ma soprattutto un intellettuale di Verona, sua città di adozione dal punto di vista culturale.




  Ricordo che mi colpì, tempo fa, la sua ricerca sullo slang della mala veronese, all’interno dello studio del dialetto della sua città; segno di una attenzione molto moderna alle forme della cultura orale popolare. Questa sua conoscenza della lingua veronese percorre, non a caso, questo studio di storia della città nel periodo fra il 1814 e il 1870, più propriamente il 1867, anno della visita di Garibaldi a Verona, episodio che è la parte finale del libro.




  Le citazioni in vernacolo, sia quelle seriose e ancor più quelle segnate dall’ironia e dal sarcasmo popolare sono fra le cose più godibili di questa lettura.




  Non è un vero e proprio libro di storia, come si intende dal punto di vista scolastico; ma questo è un pregio vista l’astrattezza e la pesantezza con la quale si insegna la storia nelle nostre scuole.




  È un libro di cronaca storica locale. In questo sta anche il suo valore. Nello stesso tempo, attraverso la storia e la cronaca cittadina capiamo meglio la storia del Risorgimento, che non è stata solo quella “Storia”, con la s maiuscola, della retorica nazionale, una storia di regioni e città, storia di stati e di governi, ma anche storia di popolo, di persone, di protagonisti e di testimoni.




  Mi sembra importante la citazione, nell’ultimo capitolo, del discorso di Garibaldi: “Vi raccomando l’istruzione del popolo: insegnate agli altri quello che sapete voi stessi, perché l’istruzione del popolo è l’unico mezzo per rifare gli italiani”.




  Proprio per questo, per ricostruire pezzi di memoria storica, mi sembra importante la riedizione di questo lavoro, che è comprensibile, scritto con un linguaggio popolare. C’è infatti la ricostruzione di episodi noti, come quello dei martiri di Belfiore, ma anche gli aneddoti, i moti popolareschi che ricostruiscono i modi di dire e di pensare di allora, i giudizi popolari sia nei confronti dei grandi del tempo, da Pio IX (“SEI BUONO, MA STAI”) al “re tentenna”, da Radetzky a Garibaldi; sia nei confronti degli avvenimenti della vita quotidiana, del lusso come della miseria del popolo, della guerra e della fame, dei piccoli personaggi senza fama e senza gloria, di cui, grazie al libro, resta il ricordo indelebile; come nella descrizione del calvario del parroco di Castelnuovo, che ci fa capire insieme ad altri episodi, come trasversali fossero le idee, gli schieramenti, persino nella Chiesa, fra basso clero e vescovi filoaustriaci, fra religiosi colti e patrioti e opportunisti attenti solo alla conservazione dei privilegi.




  Ho fatto una buona lettura che consiglio a molti altri per capire meglio chi erano i carbonari e come lavoravano, il ruolo importante della nobiltà liberale e degli studenti, i perché della non–adesione contadina, la contiguità storica fra i “crociati” veronesi-vicentini come antesignani della Resistenza.




  Per concludere mi pare un buon segnale, per le politiche culturali di oggi, l’auspicio ripreso da Giovanni Solinas della salvaguardia del patrimonio architettonico, del buon utilizzo di ciò che resta del sistema delle fortificazioni militari di Verona.




  Forse era destino che questo profetico augurio portasse la sede di quello che è uno dei più importanti circoli dei sardi in Italia, in una parte di Forte Kaiser Franz Joseph, meglio conosciuto come Forte Chievo, uno dei forti storici di Verona, per continuare a contribuire alla socialità e alla cultura di questa magnifica città.




   




  Tonino Mulas




  Presidente FASI




  Federazione Associazioni Sarde in Italia
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Prigionieri italiani condotti alla Caserma di Castel San Pietro






  

    


  




  Capitolo primo 1814 - 1815




   




   




   




  GLI AUSTRIACI IN CITTÀ




   




  Con la disastrosa campagna di Russia tramontava il colosso napoleonico, trionfava l’ultima coalizione alleata e già l’Austria, prima ancora del congresso infausto di Vienna, muoveva le sue pedine – sulle rovine del Regno Italico – per giungere al dominio completo, assoluto, dispotico, dello scacchiere italiano.




  Verona, la quale fino a poco più di un decennio prima veniva ricordata come potente e secolare baluardo del GovernoVeneto, già più non rimpiangeva l’imbelle e aristocratica Repubblica di Venezia ed era nettamente divisa in due soli partiti ben distinti: partito franco-italiano e partito austriaco.




  Le parole di libertà, di indipendenza – scrisse il Biadego – avevano risuonato e risuonavano ancora sulle labbra dei vecchi e dei nuovi padroni, ed il popolo le ripeteva; ma il concetto dell’unità, quale venne maturandosi di poi nelle congiure, negli esilii, sui patiboli, non aveva ancora preso forma concreta: errava soltanto sulle labbra e stava scolpito nel cuore di qualche solitario, che nell’altezza della mente, nella profondità del sentimento divinava il futuro.




  Alla fine di gennaio del 1814 gli ultimi franco-italiani avevano abbandonato Verona: il 4 febbraio, alle ore 11, guidati dal generale Stefanelli, erano entrati nella città scaligera 1.800 austriaci, dei quali un terzo di cavalleria.




  Come sempre avviene in questi casi, i nuovi padroni si presentarono come liberatori, ma la stragrande maggioranza dei veronesi, non stette molto ad accorgersi che razza di liberatori fossero.




  Un popolano, che nella sua ignoranza politica aveva a lungo desiderato gli austriaci, mosse loro incontro a San Giorgio, mentre i franco-italiani uscivano da Porta San Zeno.




  Essendo porta San Giorgio murata dai francesi, per ritardare l’ingresso del nuovo invasore, l’ingenuo popolano, tutto giulivo, aiutò un soldato a salire per il bastione rotto dalle cannonate, ma appena fu dentro, l’austriaco lo contraccambiò con sonore bastonate.




  Un altro, rincasando dal lavoro, canticchiava un ritornello francese allorché si ebbe, da un sergente, un tale colpo di bastone da stramazzare tramortito al suolo.




  Un venditore ambulante venne messo in prigione e… naturalmente, bastonato, perché gridava: “Limoni! limoni! – e poi soggiungeva a mezza voce – È andà via el re de denari, e è vegnù quel de bastoni!”.




  Valentino Alberti, il popolare oste alle Tre Corone in Corte Molon, sotto la data del 12 febbraio annotava nel suo diario: gli austriaci robbano, bruciano per le famiglie gli utensili di casa fenestre, usci, balconi e tavole: insomma grande precipizio. Né le notizie che giungevano dal contado erano migliori: paesi rovinati, famiglie spogliate, truppe per le case, i proprietari obbligati a mantenere gli ufficiali e darghe tre pranzi al giorno.




  In Venezia si ammazzavano gatti e si vendevano (18 marzo 1814) a soldi 34 la libbra.




  Il 30 aprile 1814 l’ex Vice-re Eugenio partiva da Verona con la famiglia e se ne andava in Baviera mentre il Foscolo scriveva alla contessa di Albany che ormai più non sperava che gli Italiani potessero costituirsi in nazione e si ritirava in Svizzera per non vestire la divisa austriaca.




  A Verona, intanto – dove “l’orribil puzzo di soldati succidi infetta anche l’aria” – Te Deum di ringraziamento nella chiesa di San Luca.




  E cominciarono ad attraversare la nostra città i battaglioni composti di italiani ex napoleonici vestiti da tedeschi e cacciati a “far da pali” nelle vigne d’Ungheria, per tre, cinque, dieci anni d’ininterrotto servizio, senza un permesso, senza una licenza, mentre le nostre ragazze cantavano:




   




  El mio ben l’è nà soldato




  Per tre ani porto pazienza




  El m’à dito che lo aspeta;




  E… ma dieci non si sa!




   




  Gli Austriaci – scrisse il De La Varenne – hanno, del resto, un modo assai originale e tutto proprio di essi soli, per reclutare il loro esercito, nel caso che la coscrizione non basti, oppure quando trattisi di richiamare all’ordine qualche giovine sospetto di idee liberali e di inculcargli per tutta la vita delle idee salutari di disciplina e soggezione al legittimo potere. Da ciò che segue si potrà giudicare di quanta sicurezza personale godano i sudditi del paterno governo imperiale.




  Un lombardo, il veronese Vittore Merighi, giovinotto di buona famiglia, istruito, distinto e pieno d’ardore, studiava la legge all’Università di Padova. Egli era poeta, e questo dono di natura, congiunto all’indole sua molto affabile, faceva sì che fosse assai ricercato da’ compagni, i quali facilmente accettavano le sue opinioni. Uno studente di tal fatta doveva sembrare pericoloso; quindi, sia che una spia avesse fatto un rapporto allarmante contro di lui, sia che gli si attribuisse qualche poesia satirica, una bella mattina egli fu arrestato, e condotto, non già in prigione, ma in una caserma di fanteria, e chiuso in una segreta. Colà rimase due mesi, a pane ed acqua, senza poter sapere né perché fosse là entro, né qual sorte gli fosse riserbata. Il sessagesimo giorno di questo regime invero poco corroborante, mentre era nel più forte delle sue riflessioni, Merighi vide entrare un sergente con una divisa completa di soldato austriaco, e fu da lui invitato ad indossarla. Merighi, che principiava a capire, rispose con un energico gesto di rifiuto; ma il sergente, staccando la canna dal bottone a cui la teneva sospesa, un po’ coi gesti, un po’ con qualche parola italiana strapazzata, gli spiegò che sarebbe stato bastonato sino a che cedesse, e ch’era ben meglio adattarsi di buon grado.




  Il raziocinio, comunque in apparenza poco gradito, pure era irresistibile. Merighi indossò dunque la divisa, e tosto dopo il sergente lo condusse nel cortile della caserma. – Colà, il nostro studente trovò una ventina di giovani, tra’ quali alcuni di sua conoscenza, parimenti in abito di soldato, e con una ciera che faceva pietà, collocati in una fila nella quale dovette mettersi egli pure. In faccia ad essi c’era una bandiera austriaca tenuta da un sergente-maggiore, il quale pronunciò in tedesco una formula di giuramento. Il sergente che avea condotto colà Merighi, invitò i giovani ad alzare la mano, e senza badare ch’essi non obbedivano, rispose per loro alcune parole parimente in tedesco, e così ebbe fine la cerimonia. Gli astanti erano soldati dell’imperatore, avevano giurato fedeltà alla bandiera; d’allora in poi appartenevano all’autorità militare.




  Quei giovani furono ricondotti alle loro rispettive prigioni, dove, perché si rimettessero in forza, si diede loro l’ordinario del soldato per otto giorni; di poi furono spediti separatamente a corpi stanziati in Ungheria od in Boemia. Merighi andò in Croazia, dove rimase quasi quattro anni semplice soldato, malgrado tutte le pratiche e tutti i reclami della sua famiglia. Nel 1848, egli potè fuggire e accorrere a Venezia, alla cui difesa prese gloriosa parte.




   




   




  IL CONGRESSO DI VIENNA




   




  Nel contempo i più potenti monarchi si erano congregati per dare gli ultimi ritocchi all’ordinamento politico d’Europa e allo scopo di porre un più saldo fondamento alla pace generale, l’imperatore Alessandro meditò, nel suo misticismo religioso, di costituire un nuovo diritto pubblico europeo sulle massime del Vangelo, interpretato secondo i principii del diritto divino dei re, e nel quale potessero essere comprese tutte le chiese dissidenti del cristianesimo. L’atto di questa Santa Alleanza venne steso da lui medesimo in stile biblico, quale egli soleva usare in tutti i suoi proclami, e presentato alle potenze collegate.




  I potenti d’Europa si obbligavano a reggere i popoli secondo i principii e le massime predicate dal Vangelo, ad amarsi e stringersi tra di loro coi vincoli di un’indissolubile fratellanza, a prestarsi vicendevole aiuto in ogni loro necessità a comportarsi verso i loro sudditi e i loro eserciti come padri di famiglia, a riguardare i popoli affidati al loro governo, come membri di una medesima nazione avente per unico capo Gesù Cristo, e sé stessi come delegati dalla Provvidenza a governare i varii rami d’una stessa famiglia.




  Il trattato fu accettato e firmato dalla Russia, dall’Austria, dalla Prussia e dalla Francia; in processo di tempo, vi aderirono più o meno esplicitamente anche i principi italiani, ad eccezione del papa, cui ripugnava l’idea di una lega di carattere religioso con potenze acattoliche. Ma l’Inghilterra, la quale sotto quelle magnifiche parole non vedeva altro che un’alleanza di re contro i loro sudditi, rifiutò di aderirvi, dichiarandola inconciliabile colle libertà dei popoli. I fatti dimostrarono quanto il governo inglese avesse colto nel vero.




  Così, nel 1815, il Congresso di Vienna decideva anche la nostra sorte creando il Regno Lombardo-Veneto con un vice rè: nel maggio l’arciduca Giovanni, fratello di Francesco I, giungeva a Verona per ricevere il giuramento di fedeltà.




  Altro Te Deum di ringraziamento perché – come scriveva l’ingenuo Cavazzocca – noi formiamo una nazione libera e indipendente retta da Francesco I e i suoi successori, come lo è la Boemia, l’Ungheria, ecc.




  Così mentre il popolo veniva caricato di balzelli e di bastonate, qualche intellettuale “giacobino” fermato e incarcerato, i nobili più reazionari accoglievano benignamente gli ufficiali austriaci nei loro salotti aristocratici. Tra gli stucchi, i fregi d’oro e le tappezzerie di seta azzurra, sdolcinate accademie filarmoniche e poetiche erano tutto un elogio mellifluo per lo sprezzante invasore, mentre nel luglio a Milano, il popolo saccheggiava i forni per la carestia.




  Tutto ciò – come documenta Cesare Balbo – mentre i monarchi restaurarono le forme antiche, assolute ed il buon re piemontese peggio che gli altri. Promossero pochi progressi o, come le chiamarono poi, riforme; ne effettuarono anche più poche da principio, per tutti quei primi venti anni che furono, bisogna dirlo, dei più oscuri e più sciocchi vissuti mai in Italia. Alcuni uomini non mediocri furono talora chiamati al Governo; ma pochi e per poco tempo; i più, i soliti, mediocrissimi. I popoli all’incontro, i governanti che avevan fatto poco o nulla sotto Napoleone, se non lasciarsi splendidamente governare da lui, e si sarebbero adattati a lasciarsi governare da altri, per poco che si fosse fatto con qualche splendore, od onore di liberalità, si adontarono fino dal 1814 e via via di più ogni anno, di essere tra i popoli d’Europa più oscuramente e più illiberalmente governati, senza nulla di quella libertà e di quella indipendenza che udivano lodarsi, vantarsi, estendersi altrove.




  Infatti il 30 dicembre 1814 Vittorio Emanuele I aboliva il tricolore, stabiliva lo stemma del suo regno ed univa al Piemonte la Liguria facendosi riconoscere dall’Austria i diritti di successione per il ramo Savoia-Carignano.




  Sulla fine d’ottobre del 1815 venne annunciata la venuta dell’imperatore, ma il novello Cesare – con grande delusione degli austricanti – non venne.




  Giunsero invece quattro medaglie d’onore, dispensate dall’Austria a quattro fedelissimi, dei quali – per amor di patria – non facciamo il nome, e, tra questi, una donna.




  Ma essendo vero che il popolo non può mai trattenere il suo massimo disprezzo per i servi sciocchi dell’invasore, si sfogò anche allora con i frizzi e le barzellette; fece correre di bocca in bocca, un incisivo epigramma:




   




  Un sicario, un ruffian, ‘na spia, ‘na vacca




  Ebber l’onor dell’imperial patacca.




   




  Facendone pure la variante:




   




  In quattro son che sua Maestade onora:




  Il sicario, il ruffian, la spia, la siora.




   




  Mancava ancora mezzo secolo alla Spedizione dei Mille, ma già pareva di sentir nell’aria i versi di Francesco Dall’Ongaro:




   




  Croci, cordoni, ciondoli, crachats,




  Sputati in petto a cavalieri e fanti,




  Saranno fusi in mezzo a la città,




  A onor de’ buoni, a scorno de’ furfanti.




  E su que’ resti ancor fumanti e caldi,




  La stella sorgerà di Garibaldi.




   




   




   




   




  Capitolo secondo 1816 - 1822




   




   




   




  L’ANNO DELLA FAME




   




  Con il 1° gennaio 1816 – regalo di capodanno – entrò in vigore nel Lombardo-Veneto il Codice civile austriaco; il 6 marzo è stabilita in Verona la residenza del Supremo Tribunale di Giustizia.




  L’imperatore giunse a Verona il 20 marzo con l’imperatrice Maria Carolina e, per l’occasione, lapidi marmoree in latino se ne collocarono un po' dovunque, a Castelnuovo, alla Croce Bianca, sull’Arena.




  Francesco I entrò da Porta Nuova e vi fu molto concorso di popolo ma “deboli, a vero dire, gli applausi, effetto della fame popolare”, per la qual cosa non ci sembra del tutto esatto l’epigramma affibiatoci dai lombardi:




   




  Verona, città giuliva – L’applaude quando arriva;




  Milano, che sa l’arte – L’applaude quando parte;




  L’altre città che la pensano bene




  L’hanno in uggia quando parte e quando viene.




   




  Bene in uggia dovevano averlo anche i veronesi se nel novembre dell’anno medesimo una circolare datata da Venezia ai capi commissari di Rovigo, Padova, Vicenza e Verona, avvertiva che qua e là andava facendosi sempre più vivo il desiderio di una nuova forma costituzionale di governo e che perciò si invitava segretamente la Polizia di vegliare sugli autori e propagatori di tali idee.




  Intanto a Verona “li alloggi sono come un giorno nelle case, anzi con maggiori pretese e con maggior disturbo, non essendo ora ufficiali che si alloggiano, ma famiglie intere discese dal Nord a far fortuna ne’ nostri Paesi… Tutti tedeschi, fino gli uscieri… La miseria e la fame regna intanto da per tutto”.




  Il 7 aprile, Maria Carolina, ammalatasi moriva nel palazzo Canossa ed in quella occasione popolo e clero non mancarono di espressioni di simpatia e il Vescovo si meritò un rimprovero da Roma per avere, nelle esequie, permesso che si suonassero le campane in un momento liturgicamente vietato: il Giovedì Santo.




  Il 6 agosto moriva anche Antonio Cagnoli e sulla casa Zanobi ora Scolari in Via 4 Spade 18, una lapide ricordava: In questa casa / li 6 agosto 1816 morì d’anni 73 / Antonio Cagnoli / illustre nelle matematiche e nell’astronomia che egli tra i primi rese popolare coi suoi scritti.




  La lapide, danneggiata dai bombardamenti dell’ultima guerra, sarebbe bene venisse ricollocata anche perché, per merito del Cagnoli, astronomo, matematico e patriota, Verona ebbe un tempo uno dei primi osservatori astronomici italiani.




  Il 1817 è l’anno della fame: la penuria dei prodotti agricoli dell’anno precedente e gli inumani speculatori causarono una non mai raggiunta elevatezza di prezzi.




  Torme di genti sparute – scrive il Perini – ammagrite, affamate e portanti nel volto le tracce del lungo digiuno, dappertutto vagavano invocando la carità cittadina e narrasi di poveri che, per non morir di fame, si pascevano di erbe contendendo un miserabile nutrimento alle bestie dei campi.




  E mentre (17 marzo 1817) Carlo Alberto, principe di Carignano, va a Firenze per fidanzarsi con Maria Teresa d’Austria Lorena, il popolo, proverbialmente arguto, si vendica cercando di attutire con gli scherzi poetici gli stimoli della fame.




   




  Co San Marco dominava – Se disnava e se çenava;




  Co la cara libertà – S’à disnà, non s’à çenà:




  Co la casa de Lorena – Non se disna e no se çena.




   




  Oppure, passando sotto mano barzellette in versi veneti come la seguente:




   




  Un giorno el bon Gesù el se lamentava




  De una gente perversa e pecatora,




  E a San Piero e a San Paolo el domandava




  El modo de mandarla a la malora.




   




  San Paolo co la spada el tempestava




  De tagiarla a tocheti en men d’un’ora,




  Ma San Piero più tosto el consegiava




  De mandarghe una peste allora allora.




   




  Ma el Padre Eterno che l’avea sentì




  La domanda e ‘l consegio ch’è sta dà,




  El s’è messo da meso a tutti trì,




   




  E el dise: se volì darghe un castigo




  Degno de l’alta nostra maestà




  Tegnive in mente ben quel che ve digo:




   




  Lassè la peste a cà:




  E per farli star freschi




  Mandeghe ‘na bordaia de Tedeschi.




   




  Anche le industrie, un dì famose, andarono nella più completa rovina, compresa l’arte della seta che aveva preso forza un tempo con l’affievolirsi dell’arte della lana. Infatti – sin dal XV secolo – era aumentata sensibilmente per l’intensa coltivazione dei gelsi e l’industria serica era quasi esente, da oneri fiscali. Sotto la Serenissima poi e per ben tre secoli, il setificio acquistò sempre maggiore importanza per le sete cucirine, arrivando sino a tessere damaschi, drappi svariati a colori e cordoni per i quali veniva usato un apposito filo detto mezzana. Per gli intrecci con oro e con argento si produceva un altro filo sottilissimo detto pelo d’oro. Nel 1762 si introdussero in Verona due fili e la produzione aumentò sempre più sino al dominio napoleonico che colpì gravemente anche gli articoli serici. Al governo austriaco poi nulla interessò lo sviluppo di pacifiche industrie in una città fortezza abbisognoso com’era di mano d’opera a buon prezzo per la costruzione di nuove fortificazioni.




  Così era andato affievolendosi – con l’occupazione francese – anche il traffico sull’Adige che per secoli e secoli era stato alla base dello sviluppo sorprendente della città, ma se all’inizio della dominazione austriaca, nell’ordinamento politico del Lombardo Veneto, il traffico sull’Adige riprenderà vita, sarà questo un ravvivamento illusorio perché la ferrovia assesterà alla navigazione fluviale l’ultimo colpo gettando nella fame e nella disoccupazione migliaia di genti rivierasche come quelle di Pescantina, di Ponton, di Parona, ecc.




  L’11 aprile si vieta ai giovani del Lombardo Veneto di recarsi in Istituti esteri di educazione; il 18 agosto si reintegrano le corporazioni religiose, soppresse da Napoleone.




  Il 3 gennaio 1818 viene nominato Vice-re del Lombardo Veneto l’arciduca Ranieri che giunge a Verona il 9 maggio e fa il suo solenne ingresso in Milano il 24 successivo.




  Il 25 giugno passa da Verona la duchessa Maria Luigia di Parma che si dice vada a sgravarsi clandestinamente in Austria: tornerà in Italia il 5 ottobre con l’arciduca Ranieri.




  Il primo gennaio 1819 si pubblica in Roma l’ode di Giacomo Leopardi All’Italia; il 3 gennaio 1820 si vieta nel Lombardo Veneto la stampa di scritti contro i Gesuiti ed il Manzoni pubblica in Milano Il Conte di Carmagnola; il 14 marzo nasce Vittorio Emanuele.




  Il 28 maggio, in Praga, avvengono le nozze della principessa Elisabetta di Savoia con l’arciduca Ranieri vice re del Lombardo Veneto.




  Il 6 marzo 1821 Carlo Alberto è informato della imminente rivoluzione per ottenere la costituzione e muover guerra all’Austria. Egli approva…




  Il 5 maggio, moriva il Bonaparte.




  Così tra la fame e le incertezze per l’avvenire si giunse al Congresso di Verona.




   




   




  I “REAZIONARI” A CONGRESSO




   




  Sul finire dell’estate 1822 s’erano riuniti a Vienna i rappresentanti dei vari gabinetti europei e, dopo aver fatto i nomi di Firenze, Venezia, Milano e Udine, scelsero definitivamente Verona.




  Al Congresso, che ebbe inizio nell’ottobre del 1822, parteciparono i sovrani d’Austria, Russia, Prussia, Due Sicilie, Sardegna, Toscana, Parma e Modena, il Cardinale Spina per il Papa e uno stuolo d’infiniti altri uomini di Stato e diplomatici.




  Non erasi mai veduto in Europa – scrisse nel 1886 il concittadino Beltrame – un’egual fitta di corone e di intelligenze congiurate contro il diritto dei popoli. Le cose di quel Congresso, pubblicamente trattate, furono: la tratta dei negri, la rivoluzione di Grecia, la rivoluzione di Spagna; ma in sostanza lo scopo era di afforzare i vincoli della Santa Alleanza, e di prendere arcani concerti contro tutti i futuri movimenti possibili.




  Questo convegno di reazionari, non destò invero molto interesse nel popolo veronese se ne togliamo la solita curiosità che sospinge le folle ad assistere a spettacoli straordinari, a veder le bestie rare.




  Tuttavia, tra queste ultime, l’unico personaggio che lasciò lungo ricordo di sé fu quel mattacchione dello Zar delle Russie Alessandro I il quale si compiaceva andare a zonzo e passeggiare solo per la città e per la campagna; “amava farsi accompagnare, sconosciuto, da qualche contadino od uomo del popolo; entrava nelle botteghe più umili a bere l’acquavite e poi fuggiva fingendo di non voler pagare. Il padrone trovava poi sotto il bicchiere uno zecchino”.




  Molti graziosi particolari su questo convegno dà pure lo Chateaubriand, da cui sappiamo che Maria Luigia di Parma, la vedova di Napoleone, portava in Verona un braccialetto con pietre della tomba di Giulietta; che la stessa Maria Luigia, trovò persino il tempo di recarsi in Valpolicella per visitare il famoso Ponte di Veja. Comunque alla sua venuta in città fu molto applaudita, segno indubbio che il partito franco-italiano era ancora assai forte in Verona.




  Così il Convegno, più di bontemponi che d’uomini di Stato finì come l’Austria intendeva finisse. Ed ultimate le feste, i Te Deum, le luminarie e gli spettacoli in Arena, incassati molti denari e ricordi preziosi dai nobili che ospitarono tanti personaggi illustri, al popolo, non restarono che i conti da pagare.




  Nuove maledizioni quindi all’aquila imperiale che per più divorar due becchi porta.
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Prigionieri italiani nell’Anfiteatro di Verona






  Capitolo Terzo 1823 - 1834




   




   




  IN UNA CERCHIA DI FERRO




   




  Nel 1822, Carlo Felice di Savoia, ai principi reazionari che speravano di ricondurre sulla loro strada perversa il giovane Carlo Alberto, simpatizzante liberale, ripeteva: i grandi mostacchi del principe di Carignano danno indizio più del carbonaro che del convertito.




  Ma si sbagliava, poiché della conversione presero atto, poco dopo, sia l’Imperatore Francesco I che il Metternich.




  Questi ultimi, infatti, giungendo a Genova, in visita al re di Sardegna, avvicinarono pure lo stesso Carignano il quale non soltanto fece atto di contrizione, ma s’inginocchiò piangendo ed in presenza del sovrano straniero chiese perdono a Carlo Felice.




  Con il nuovo atto di servilismo, Carlo Alberto convalidava il suo tradimento e raccomandava alle catene del Re dei Re, dell’imperatore d’Austria, il Pellico, il Maroncelli, ed altri amici della libertà.




  Il 9 ottobre 1823 il Supremo Tribunale di giustizia in Verona confermava la sentenza di colpabilità e condanna a morte del Confalonieri il quale avrà poi commutata la condanna nel carcere duro a vita, l’8 gennaio 1824.




  Nel 1824 si ebbero a Verona i primi echi delle gravi condanne politiche: nella notte fra il 4 ed il 5 febbraio passarono per la nostra città i primi carbonari venduti all’Austria e diretti a Brünn per finire rinchiusi nelle prigioni dello Spielberg.




  Provenienti da Milano incatenati, attraversarono la città su quattro carrozze, scortate da trenta soldati di cavalleria e dal comandante austriaco della piazza, Federico Confalonieri, Alessandro Andryane, Borsieri, Pallavicino, Arese e Castiglia. I primi due condannati al carcere duro da espiarsi per tutta la vita, e a vari anni di carcere duro gli altri. Rinchiusi nelle carceri di piazza dei Signori, ripartirono il giorno dopo.




  Nell’agosto del 1826 si stabiliva in Verona il Comando militare del Regno Lombardo Veneto, nell’estate del 1828 giungevano notizie anche in Verona dei moti rivoluzionari a Salerno e nel Cilento dove il Del Carretto fece radere al suolo il comune di Bosco, sparger sale sulle rovine ed innalzare una colonna d’infamia: seguirono innumerevoli condanne a morte.




  In ottobre muoiono: presso Ravenna, dove si era recato in pellegrinaggio alla tomba di Dante, il padre Antonio Cesari; il 13, in Milano, Vincenzo Monti; il 18, in Verona, Ippolito Pindemente.




  Il 24 marzo 1829 faceva il suo ingresso in Verona il Vescovo Giuseppe Grasser, oriundo di Bressanone ed il nostro Cavazzocca doveva esclamare: Possiamo ora non più crederci italiani, giacché il Governo Civile, Militare ed Ecclesiastico è tedesco, aggiungendo nel suo diario un quadro assai desolante delle nostre condizioni economiche e del modo con cui veniva amministrata la giustizia: un immenso caos di liti, il Demanio che niuno lascia in pace coi pretesi veri o falsi suoi crediti, una pubblica diffidenza per timor dello spionaggio, la schiavitù personale di tenerci prigioni nel sito ove si nacque, proibendosi l’espatriazione, e per fino il viaggiare all’estero, tutto questo rende i nostri cittadini insociabili, diffidenti, guardinghi, e privi del buon umore veronese.




  Ma v’era di peggio!




  In tutte le scuole veronesi e del Lombardo-Veneto, s’imbottiva il cervello dei fanciulli con un piccolo libro intitolato: Doveri dei sudditi verso il Sovrano, vero Catechismo imperiale che a pag. 13 diceva:




   




  Domanda:




  Come debbono comportarsi i sudditi verso il loro Sovrano?




   




  Risposta:




  Perché il Sovrano è il loro padrone e il Suo potere si estende ugualmente su i loro beni e sulle loro persone.




   




  Questi i primi elementi della pubblica istruzione benignamente concessi dal Metternich il quale asseriva: La filosofia e la storia sono le peggiori nemiche dei popoli e convalidati da Francesco I ch’era solito dire: Io voglio dei sudditi fedeli, non dei sapienti.




  Basta pensare alle sole scuole elementari che – nel 1824 – in tutta la provincia di Verona – erano 222 soltanto con 8.765 frequentanti e dieci anni dopo erano 202 con 10.482 frequentanti!




  I primi decenni del 1800 segnarono anche la decadenza dello Studio di Padova. Infatti, allorché l’Università passò sotto il dominio austriaco, questa non venne più considerata – come per il passato – un tesoro prezioso a cui dovevano esser dedicate le cure maggiori. Perciò le lotte politiche contro la dominazione straniera trovarono nell’Università di Padova un centro importantissimo.




  Anche al Caffè Pedrocchi non s’incontravano soltanto brigate chiassose di studenti, ma vi si riunivano i cospiratori politici, cosicché questo caffè – quanto il Caffè Dante di Verona – ebbero una parte non trascurabile nelle cronache risorgimentali del Veneto.




  Nel 1830 la moda propaga anche in Verona l’uso dei tre colori italiani; nel 1831 l’abate Zamboni da Verona partecipa alla Reale Accademia delle Scienze di Parigi la sua invenzione di un orologio elettrico a moto perpetuo.




  Nel luglio dello stesso anno il papa, Gregorio XVI, spinto dai moti insurrezionali promette riforme pubbliche.




  Il 20 novembre 1832, si celebrano le nozze tra Maria Cristina di Savoia, figlia di Vittorio Emanuele I, con Ferdinando II di Napoli; due giorni dopo si scopre una cospirazione che doveva chiamare alle armi tutta la penisola.




  Nel 1833 ha luogo la sfortunata spedizione della Giovane Italia in Savoia conclusasi con la condanna a morte in contumacia del Mazzini, mentre in Germania cresce l’agitazione liberale ed aumentano nel Lombardo-Veneto i processi contro i carbonari.




  Nel contempo viene inutilmente intensificata la lotta contro le opere “condannate” ed è infatti del 16 gennaio 1833 una circolare dell’allora commissario superiore di Polizia di Verona, Uber nella quale è detto: “È stata superiormente dannata un’opera da qualche tempo pubblicata in Torino dal già condannato per titolo d’alto tradimento, ora in libertà, Silvio Pellico – noto poeta tragico piemontese – intitolata “Le mie prigioni”, memorie di Silvio Pellico da Saluzzo, stampato dal tipografo Giuseppe Bocca di Torino. Nel mentre la prevengo d’una tale proibizione, la interesso signor Commissario, a disporre la più oculata sorveglianza affinché quest’opera non debba in verun modo essere importata o diffusa in questa provincia, sequestrandone qualsiasi esemplare che mi verrà prontamente rimesso con rapporto dell’operato. – Firmato Uber.”




  Nell’aprile del 1833 ingegneri militari cominciarono a disegnare quei forti, castelli e barriere che dovevano stringere Verona in una cerchia di ferro e l’anno successivo il principe Giovanni, fratello dell’Imperatore, venne a Verona per visitare le fortificazioni che già si stavano costruendo.




  Si erano occupati nei lavori diecimila uomini; in tutta la città non v’era un disoccupato, ma già qualcuno aveva ben compreso che gli apprestamenti militari – come sempre! – avrebbero portato la guerra sui luoghi stessi dove venivano eretti e con la guerra, la fame, le distruzioni e la morte.




  Scriveva infatti nel suo diario il Cavazzocca: Li Veronesi ora ne godono pel denaro che si spenderà, ma tempo potrà venire in cui dispiaceranno assai queste trincee. E ancora: È veramente spettacoloso il lavoro, ed occupa molto i carrettieri, fornasari, ed altre arti ma non è utile ai campi occupati e non pagati, ai campi vicini danneggiati, alla piazza incarita, ed al pericolo sanitario.




  Per festeggiare il termine di questi lavori, si eseguirono grandi parate militari nell’ottobre del 1834: direttore supremo il Radetzky.




  Il 3 giugno dello stesso anno il Consiglio Savoiardo di guerra condannava a morte ignominiosa, dichiarandolo esposto a pubblica vendetta come nemico della Patria e dello Stato, Giuseppe Garibaldi.




  Il coraggioso mozzo aveva ormai 27 anni, aveva conosciuto un socialista saint-simoniano e tale incontro doveva lasciare in lui tracce profonde: da quel momento l’ideale socialista ed umanitario doveva infiammarlo contro ogni oppressore.




  Iscrittosi l’anno prima alla Giovane Italia col nome di battaglia Borel, si era arruolato nella Regia Marina Sarda allo scopo di fiancheggiare con la rivolta della flotta i cospiratori mazziniani di Genova contro i Savoia, ma al momento dell’azione, si trovò… solo all’appuntamento.




  Con l’aiuto provvidenziale d’una popolana sfuggì miracolosamente agli sbirri monarchici trovando rifugio in Francia e iniziando così quel suo primo esilio che doveva durare 14 lunghissimi ed avventurosi anni.




  Scriverà più tardi nelle sue Memorie: …in Genova il 5 febbraio 1834 io sortiva la porta della Lanterna alle sette pomeridiane, vestito da contadino e proscritto. Alcuni giorni dopo vedevo per la prima volta il mio nome su d’un giornale. Era una condanna a morte al mio indirizzo rapportata dal “Popolo Sovrano”, giornale di Marsiglia.




  Purtroppo, come scrisse Carlo Cattaneo, Giuseppe Mazzini non aveva rivolto le sue prime parole al popolo ma ad un giovane congiurato divenuto re:




  “V’è una corona, egli aveva detto, più splendida della vostra. Liberare l’Italia dai barbari; fatela tutta vostra e felice. Siate il Napoleone della libertà italiana”.




  E per verità, qual risposta fece il giovane re all’araldo della nazione e della guerra?




  Lo condannò, assente, a morte ignominiosa. L’ignominia a un uomo che dice al suo re: “hai un esercito; riscatta l’onore della tua nazione!”. E con Giuseppe Mazzini andò fuggitivo anche Vincenzo Gioberti! E anche Giuseppe Garibaldi!




  Ma se gli austriaci si appagavano, a quei tempi, d’uccidere in effige i profughi nemici, non fu pago il re italiano d’uccidere in effige gli scrittori, anzi i lettori, i lettori, della Giovane Italia. La morte è la parte meno disumana delle tragedie di Genova, di Alessandria, di Chambèry. Francesco Miglio, che col sangue delle sue vene scrive alla famiglia, sotto il dettato di un traditore, una lettera che sarà la sua sentenza di morte: Andrea Vochieri, già in atto di morire, né ormai più cosa di questa terra, profanato da un calcio di Galateri: Jacopo Ruffini, che si trae di mano ai tentatori, scannandosi con le ferree lamine del suo carcere: le tenebre spaventose i sonni rotti dagli inquisitori, le torture della fame, le firme falsate, abusate perfino le lagrime delle madri, e tutte queste abbominazioni avvolte di formule nefandamente religiose, ci fanno quasi sognare d’assistere tra le selve dei Druidi ai sacrifici umani. I sepolcri dei vivi dello Spielberg riescono quasi un asilo, un refrigerio alla mente inorridita. Molti furono detti tiranni per aver messo a morte chi sospettavano deliberato a rapir loro la corona. Carlo Alberto uccise quei generosi giovani che avevano vaneggiato, non di torgli ma di dargli la corona: la corona di tutta l’Italia.




   




  Ma già circolavano i versi di Giovanni Berchet:




   




  Su, figli d’Italia! Su, in armi, coraggio!




  Il suolo qui è nostro, del nostro retaggio




  Il turpe mercato finisce pei re.




  Un popol diviso per sette destini,




  in sette spezzato da sette confini,




  si fonde in un solo, più servo non è.




  Su, Italia, su, in armi! Venuto è il tuo dì!




  Dei re congiurati la tresca finì!




  Dall’Alpi allo Stretto fratelli siam tutti!




  Sui limiti chiusi, sui troni distrutti




  Piantiamo i comuni tre nostri color!




  Il verde, la speme tant’anni pasciuta,




  il rosso, la gioia d’averla compiuta




  il bianco, la fede fraterna d’amor.




  Su, Italia! Su, in armi! Venuto è il tuo dì!




  Dei re congiurati la tresca finì!




   




   




  I “MASENINI”




   




  Purtroppo, però, la carboneria era ancora come la giudicava allora il Mazzini:




  Tale mi appariva la carboneria: vasto e potente corpo, ma senza capo: associazione alla quale non erano mancate generose intenzioni, ma idee, e priva, non del sentimento nazionale, ma di scienza e logica per ridurlo in atto. Il cosmopolitismo che una osservazione superficiale d’alcune contrade straniere le aveva suggerito, ne aveva ampliato la sfera, ma sottraendole il punto d’appoggio. L’eroica, educatrice costanza degli affratellati e il martirio intrepidamente affrontato, avevano grandemente promosso quel senso d’eguaglianza che è ingenito in noi, preparato le vie all’unione, iniziato a forti imprese con un solo battesimo uomini di tutte le classi sociali, sacerdoti, scrittori, patrizi, soldati e figli del popolo. Ma la mancanza d’un programma determinato le aveva tolto sempre la vittoria di pugno…




  La rivoluzione s’incammina necessariamente, per la natura d’elementi e per condizioni speciali delle terre insorte, a repubblica: i Governi non potevano esserle favorevoli: urgeva cercarle alleati in elementi omogenei, nei popoli; ora, solo pegno d’alleanza tra i popoli sono le dichiarazioni di principii, ed essi non ne avevano fatto alcuna; avevano calcolato sull’aiuto del re, e prostrato un moto di popolo ai piedi della diplomazia. Bisognava suscitare l’azione coll’azione, l’energia coll’energia, la fede colla fede.




  Tra il 1830 ed il 1831 fiorì la più singolare delle società segrete veronesi: quella dei “Masenini”.




  I Masenini si proponevano, con espressione tipicamente dialettale, di masenàr per l’avvenire e cioè di preparare il terreno per la futura indipendenza. Loro distintivo era un bastone grosso e nodoso sì che masenàr significa ancor oggi bastonare, quanto ‘na bona masenàda equivale, gergalmente, un’energica bastonatura. I Masenini infatti, si sentivano perfettamente coerenti con il loro motto somministrando, notte tempo, più legnate che poterono agli Austriaci e più ancora agli austricanti.




  Il ritrovo preferito dei “masenini” era l’osteria condotta da un certo Cola, di rimpetto al Teatro Filarmonico oppure quella in Vicolo Morette, Principali membri della Società erano il conte Liberale Morando, il mercante di seta Antonio Zanchi, il chincagliere Facci con negozio in Via Nuova, il possidente Pietro Negrelli, il conte Teodosio Arrighi, il negoziante Andrea Simeoni, l’ingegnere Giuseppe Piccoli, il diciannovenne Giovanni Bertani, il conte Francesco Murari Bra ed altri, quali Angelo Scolari, Domenico Avesani, Luigi Barbieri, Pietro Prato, Angelo Micheletti, Battista Ferrari, Nicodemo Campagnola, un Caralli, un altro Morando detto “l’Oselon”, un Faccioli, un Beltrami ed un Bianchi.




  Nel carnevale del 1830 una notte, al Teatro Filarmonico venne ferito il tenente di fanteria Carlo Merissi. Vennero arrestati i “masenini” Zanchi, Micheletti, Ferrari e Morando ma tosto rilasciati per mancanza di prove. Nel maggio dello stesso anno in Arena verso le otto di sera, dopo una rappresentazione, il generale Bretfeld ricevette una non involontaria ma assai forte spinta dal conte Morando. Questi venne fatto arrestare ma liberato subito a furor di popolo. Durante la notte, venne però arrestato il calzolaio Luigi Duca sotto l’accusa di avere – nell’occasione – eccitato la folla.




  Nello stesso periodo Antonio Zanchi ed Angelo Scolari con altri “masenini” riuscirono ad impedire agli ufficiali austriaci di partecipare ad una festa data dalla “Società dei Filocorei”.




  Più tardi si unirono ai “masenini” certi Basilea e Bonomi, Antonio Biasutti, l’ebreo Calabi, il conte Pietro degli Emilei, un Cambiasi, Giovanni Caobelli, lo studente Cavazon, il conte G.B. da Persico, l’ex generale napoleonico conte Pietro Polfranceschi, un Rizzi, Lorenzo Salmasi, Sigismondo Sandpicher ed Alessandro Vanzetti di Albaredo.




  Il 24 marzo 1831 doveva scoppiare una insurrezione a Padova, Vicenza e Verona ma l’arresto di uno studente coinvolge lo Zanchi, sorpreso dalla polizia al “Bottegone della Bra” (attuale Bar Europa) e con lui vengono pure fermati Bagatta, Pinali, Pomini, Bertoni, Scolari, Prato ed il Sandpicher.
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